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Pollini, Penderecki, Berio e altri per 48 concerti 

A Torino la Juve 
ha un rivale: 

«Settembre Musica» 
Nostro servizio 

TORINO - Corre voce fra le segretarie dell'assessorato per la Cultura che un tizio di Livorno abbia 
deciso di farsi l« vacanze nella città della FIAT. Se ci venga per la Juve di Platini e Bonick, il Museo 
Egizio, il barolo, l'Armeria Reale, i gianduiotti, gli oli su tavola del Memling o di Antonello da Messina 
non è ben chiaro; una sola cosa è certa: ha prenotato dieci biglietti u «Settembre Musica». E non è il 
solo: da tutte le parti d'Italia, non una esclusa, e pure dalla Francia, sono fioccati lettere e telegrammi 
per accaparrarsi poltrone per Ughi, Pollini, Messiaen, Penderecki, Berio, Brtlggen e i tanti altri 
musicisti che dal 28 agosto al 20 settembre eseguiranno 48 concerti per la gioia dei musicomani e la 

disperazione dei criticaci aie 

In TV Elvis e «L'uomo di paglia» 
Due film di richiamo — per motivi diversissimi — questa sera 

sulle reti della RAI: la Rete due trasmette alle 21.30 // delinquente 
del roch'n'roll, con EIVÌB Presley; la Rete tre manda in onda alle 
20.40 L'uomo di paglia, uno dei più noti film di Pietro Germi. // 
delinquente del rock'n'roll è uno dei primi impegni di Presley 
come attore. Girato nel '57, negli anni ruggenti della Presley-
mania, si regge su una trama strappalacrime (l'amicizia, nata in 
carcere, tra un cantante famoso e un aspirante artista) e offre 
qualche momento di schietto godimento solo quando Presley can
ta. L'uomo di paglia, interpretato dallo stesso Germi con Luisa 
Della Noce, Saro Unti e Franca Bettola, racconta la storia di un 
adulterio, sviscerata con l'introspezione psicologica tipica di Ger
mi. Ultima segnalazione per il programma / numeri uno, sulla 
Rete uno alle 21.35 (in sostituzione della prevista Tribuna politi
ca): i di scena il cantante brasiliano Sergio Mendes, uno dei princi
pali innovatori in senso «pop. della musica tradizionale americana. 

TV E RADIO 
D TVl 
13.00 MARATONA D'ESTATE - La danza moderna: Crowsnest 
13.30 TELEGIORNALE 

17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiana in diretta di musica, spettacolo e 
attualità 

17.0S TOM STORY - Cartone animato 

17.S0 UN AMORE DI CONTRABBASSO - «Gli affari di papa», tele
film. con Paul Sand. Michael Pataki. Penny Marshall 

18.40 CARA ESTATE 

19.10 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «L'uomo della montagna» 

19.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - tPrima che lo sappia il diavolo», telefilm, regia di 

Charles S. Dubin, con Telly Savalas 
21.3S I NUMERI UNO: SERGIO MENDES 

22.10 MERCOLEDÌ SPORT - Tirrenia: Atletica leggera: Eurovisione -
Ciclismo: Campionato mondiale su pista; Telegiornale 

• TV 2 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.18 CUOCO PER HOBBY • «Uomini, più o meno noti, in cucina» 
17.00 IL POMERIGGIO 

17.15 IL NOSTRO COMUNE AMICO - Di Charles Dickens 
17.40 TV 2 RAGAZZI - «Bia, la sfida della magia»; «Pippi Calzelunghe» 

18.30 TG 2 - SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO - Spettacolo di musica e sport 
19.4S TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TG 2 - SESTANTE - A cura di Ezio Zefferi 

21.30 IL DELINQUENTE DEL ROCK'N'ROLL - Film, regia di Richard 
Thorpe. con Elvis Presley 

23.0S TG 2 -STANOTTE 

• TV 3 
19.00 
19.20 

19.S0 
20.10 
20.40 

22.25 
22.50 

TG 3 - Intervallo con: Primati olimpici 
I LUOGHI DELLE RADICI - «Llrpinia: storie e tradizioni (2* 
puntata) 
CENTO CITTA D'ITALIA - «Aqufeia» 
IL SOGNO DI DARWIN 
L'UOMO DI PAGLIA - Film, regìa di Pietro Germi, con Pietro 
Germi, Luisa Della Noce. Saro Urri. Franca Bettola. Edoardo Nevo-
la 
TG 3 - Intervallo con: Primati olimpici 
SPECIALE BOBBY SOLO 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 13, 19, 
23; ORI flash, 10. 12, 14. 17; 
6.05. 7.15. 8.30 La combinazione 
museale; 8 30 Edicola del CRI; 9 
Radio anghe noi di Arbore e Bon-
compagm; 11 Casa sonora; 11.34 
«La cugina Betta»; 12.03 Torno su
bito: 13.15 Master: 14.20 Via A-
sago Tenda replay: 15.03 Docu
mentario musicale: 16 II pegmone 
sstate; 17.30 Master under 18; 18 
Trovatori e trovieri; 19.15 Cara 
musica: 19.30 Radiouno jazz '82: 
20 Radiouno spettacoli: 21 Sulle ali 
dell'lppognfo, 21.35 «Un racconto 
per tutu»; 22 Musica di Franco 
Margota. pianista Maria Collina; 
22.22 Autoradio flash; 22.27 Au-
cSobox: 23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30. 8.30, 9.30. 10, 11.30. 
12.30. 13 30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19.30. 22.30: 6. 

6.06. 6.35. 7.05. 8 I giorni; 7.20 
Insieme nel suo nome; 9 «Maryim. 
Una donna una vita» (al termine: 
Contrasti musicali): 9.32 Luna nuo
va all'antica italiana: 11.32 Un'iso
la da trovare; 12.10-14 Trasmis
sioni regionali; 12.48 «Subito 
quiz»; 13.41 Sound- traefc; 15 Con
trora: 15.37 «Il gaucho»; 16.32 Si
gnore e signori buona estate; 
19.50 Splash: 21 Sere d'estate. 
stagione di prosa e musica: 22.40 
Pianeta USA. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45; 6 
Quotidiana radkrtre; 6.55. 8.30. 
10.45 n Concerto del mattino: 
7.30 Pnma pagina: 10 Noi. voi. to
ro donna; 11.55 Pomeriggio musi
cale; 15.16 Cultura: temi e proble
mi; 15-30 Un certo discorso esta
te; 17 Sperone: 21 Rassegna òste 
riviste: la Faarmorwce <fe Leningra
do: 22.10 Pagine da «Le roman de 
Percevaf»: 22.30 America, coest to 
coesi; 23 H jazz; 23.40 H racconto 
di mezzanotte. 

de di fronte l'anima di «Settem
bre Musica», l'assessore Giorgio 
Balmas, già raggiante per la 
clamorosa riuscita che comin
cia a profilarsi (dopo «I punti 
verdi») per la manifestazione, 
giunta quest'anno alta sua 
ciuinta edizione. Gli chiediamo 
ai rispiegarci la ricetta dell'ini
ziativa. 

«Siamo contenti se c'è chi 
viene a Torino per ascoltare 
musica ad alto livello, ma non è 
nostra intenzione promuovere 
turismo elitario, ne fare un fe
stival. "Settembre Musica" 
non è solo per musicofìli o criti
ci, ma si rivolge innanzitutto a 
quelli che dicono "Io ai concer
ti?..., ma bisogna intenderse
ne...", ai quali abbiamo l'ambi
zione di far scoprire che andare 
ai concerti è cosa che possono 
fare tutti». 

•Vogliamo dare la sensazione 
— prosegue Balmas — anche a 
chi non frequenta tutti i con
certi, di partecipare ad un «e-
vento» che è nell'aria, come a 
una grande festa; e, devo dire, 
non potremmo vantare lo stes
so pubblico, se il medesimo 
programma fosse diluito du
rante la stagione, dall'autunno 
all'estate». 

L'abbonamento alle società 
di concerti per molti è un impe-

f;no troppo oneroso; invece, tra 
e 70.000 presenze circa di ogni 

edizione di «Settembre Musica» 
contano soprattutto quelle mi
gliaia di persone che sono venu
te a pochi appuntamenti inci
dentalmente, scoprendo in 
molti casi che la musica classica 
è bella e meno noiosa di quanto 
si pensi. E com'è la «gente nuo
va» della musica? 

«Meno snob degli esperti tra 
virgolette, che vengono ai con
certi pensando tra sé "ti ho pa
gato, suona!", con atteggiamen
to "di giudizio" e condizionati 
dal fattore "divismo", un po' 
come certo pubblico lirico. La 
"gente nuova" di "Settembre 
Musica", almeno fino a quest' 
anno, mostra piuttosto rico
noscenza" agli esecutori coi lo
ro applausi, indipendentemen
te dalla loro notorietà». 

Riguardo poi il salto di quali
tà che si è notato alla lettura 
del programma? 

«Le tre Lieder-Abende schu-
bertiane, con Peter Schreier, 
Tom Krause e Christa Ludwig, 
in un programma che compren
de Berg, Mahler, HaryJanos di 
Kodàly e rarità come Savitri di 
Gustav Holst, parlano da sole. 
Inoltre abbiamo voluto evitare 
quest'anno le chiese, che im
barcano più gente, ma non 
sempre hanno acustica soddi
sfacente». Del resto, per chi è 
assolutamente digiuno di musi
ca, opere previste come Didone 
ed Enea di Purcell o le Musiche 
liturgiche ortodosse della tra
dizione corale bizantina, se pre
sentate nel modo giusto, valgo
no Le quattro stagioni di Vi
valdi o la Quinta di Beethoven. 

«Noi vediamo con un certo 
sospetto un tipo di ascolto pas
sivo e acritico, da "nirvana", 
tanto per intenderci, diffuso 
soprattutto fra i giovani. Per 
questo abbiamo provveduto al
la compilazione di schede mu
sicologiche il più possibile am- ' 
pie, per l'illustrazione dei con
certi. Sono previsti seminari e 
dibattiti. Insomma, per chi 
vuole, c'è un "di più", ma so
prattutto con gli esempi dei 
giovani della "European 
Chamber Orchestra" diretti da 
Pollini, coi bambini del "Suzu
ki Talent Center" di Chiavera-
no, con le quattro bande fran
cesi che eseguiranno, sotto la 
guida di Beno, Accordo, Mille 
musicisti per la pace, abbiamo 
voluto mostrare «'he la musica 
si può anche fare. Sarebbe bello 
sentire che si è tornati a fare 
"quartetto" in casa o veder na
scere spontaneamente gruppi 
corali di amatori, indipenden
temente da una destinazione 
professionale». 

Franco Pulcini 
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INTERVISTA CON NINO FERRER - Quarantotto anni, genovese 
di nascita, il popolare autore di «Donna Rosa» e di «Vorrei la pelle 
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Ho qualche capello bianco 
ma la pelle è sempre nera 

Nostro servizio 
FLORAC — Il volto sui mani
festi è familiare, riaffiora dal
la memoria ancora più chiara
mente quando si legge il nome 
sulla striscia: è proprio Nino 
Ferrer, che con il suo gruppo è 
una delle attrazioni al festival 
di Florac, nel sud della Fran
cia. Sono passati molti anni dal 
tempo dei suoi successi in Ita
lia e ne parliamo senza nostal
gia, con l'intenzione di sapere 
un po' di più su questo musici
sta dai capelli lunghi e dal viso 
affilato nato a Genova 48 anni 
fa, ma francese di adozione e 
formazione. 

«È vero sono nato in Italia 
ma ho passato la maggior par
te del mio tempo qui in Fran
cia, dove i miei genitori si tra
sferirono quando ero ancora 
un ragazzo. Ed è qui che ho 
cominciato ad interessarmi al
la musica, al jazz specialmen

te; l'ho scoperto nel periodo 
successivo alla guerra, quando 
c'era una grande attività. Ho 
iniziato come chitarrista e con
trabbassista, suonando anche 
con jazzisti come Bill Cole-
man. Poi mi sono avvicinato 
ad altri generi, dal rhythm 
and blues alla musica classica, 
ho cominciato a scrivere dei 
pezzi e a interpretarli*. 

E poi cosa accadde? 
Verso l'inizio degli anni Ses

santa un mio disco ottenne un 
buon successo: si intitolava 
Mirza e mi fece Conoscere dal 
grande pubblico. Da quel mo
mento però cominciai ad esse
re etichettato come un cantan
te di varietà e dopo un po' di 
tempo la cosa si fece oppri
mente; non mi piaceva affatto 
l'atmosfera che si era creata 
intorno a me e decisi che sa
rebbe stato meglio cambiare 
aria». 

Fu allora che ti trasferisti 

In Italia, è quello il periodo 
che ricordiamo? 

«Sì, e fu un periodo con due 
aspetti: quello conosciuto dal 
pubblico e un altro, più perso
nale, fatto di tanti problemi...*. 

Se quello «ufficiale» era 
rappresentato da «Donna Ro
ta», da «Agata», da «Vorrei la 
pelle nera», qual era l'altro? 

«Esatto, se ricordo bene la 
trasmissione era Sette voci, io 
cantavo la sigla finale... Il ro
vescio della medaglia erano le 
difficoltà che incontravo a far 
uscire anche le altre canzoni, 
quelle a cui tenevo veramente 
e che parlavano dei problemi 
di quel tempo; la censura era 
inflessibile e inoltre la mia ca
sa discografica si rifiutò di 
pubblicare un disco: feci cau
sa, la vinsi, ma non servi a 
molto. Furono fatte solo mille 
copie e in quanto alla distribu
zione te lo puoi immaginare... 
Cosi decisi di tornare nuova

mente in Francia, quel tipo di 
successo non mi interessava, 
era come un gabbia. Tutte 
queste cose mi convinsero ad 
intraprendere un strada di
versa: dall'inizio degli anni 
Settanta ho cominciato vera
mente a fare dischi che volevo 
io, e non più nello spazio limi
tato di un 45 giri; adesso sono 
al mio undicesimo long 
playing». 

E in cosa consiste questo 
cambiamento? 

«Io ho la necessità di seguire 
i mici tempi, di lavorare con il 
mio gruppo: negli studi di re
gistrazione questo non è possi
bile perché i costi salirebbero 
alle stelle; cosi mi sono trasfe
rito in campagna, vicino a To
losa, anche perché l'atmosfera 
di Parigi dopo un po' mi rende 
nervoso. Nella mia casa ho in
stallato uno studio che mi per
mette di lavorare in libertà, 

senza dover sottostare a orari o 
altro. E poi produco personal
mente i dischi e così posso can
tare ciò che voglio, i miei sen
timenti, quello che vedo e che 
mi interessa raccontare*. 

Ma praticamente questa o-
perazlone è riuscita, cioè rie
sce a reggere economicamen
te? 

«Onestamente non proprio. 
Io vendo in media 15mila di
schi e questo non basta a copri
re le spese; ho speso buona 
parte dei proventi del mio suc
cesso in Italia per questo, ma 
ne sono contento. E poi ci sono 
i concerti. Vedi, il mio pubbli
co è eterogeneo, misto, io stes
so non ho adesso una colloca
zione ben precisa mentre per 
avere successo è meglio avere 
una certa etichetta: quello 
suona rock, quello fa blues, 
punky, eccetera. Ma io metto 
tutte queste cose dentro la mia 
musica. Comunque ora c'è 

molto più rock di una volta». 
E l'Italia, l'hai dimentica* 

ta? 
«No, però non conosco bene 

la situazione attuale. Ho fatto 
una tournée alcuni anni fa ma 
non sono rimasto soddisfatto, 
credo di lavorare meglio in 
Francia*. 

Perché Ferrer se il tuo vero 
cognome è Ferrari? 

«Ferché in Francia suonava 
male, qui si pronuncia Ferrati 
e questa accentazione non mi 
piaceva. E poi... È strano ma ti 
giuro che è vero, per rispetto e 
amore verso mia nonna: lei 
non approvava molto questa 
mia carriera e cosi ho pensato 
bene di cambiare nome. Ven
go da una famiglia borghese 
ma a volte anche tra i borghesi 
ci sono persone amabili e sim
patiche, e ti assicuro che lei lo 
era». 

Dino dannasi 

Parigi: Ettore Scola sta meglio 
PARIGI — Non sono gravi le condizioni di Ettore Scola, ricove
rato da qualche giorno in un ospedale parigino. Si è parlato di 
infarto ma sembra che il regista, ricoverato nel reparto riani
mazione dell'ospedale «Saint Antoine», abbia subito un riacu
tizzarsi dei disturbi coronarici di cui soffre da tempo, dovuti 
probabilmente, al sovraffaticamento cui si è sottoposto ulti
mamente. A Parigi, infatti, egli sta girando un film, «Le bel». 
tratto da uno spettacolo teatrale, una carrellata di cinquant' 
anni di storia francese vista con gli occhi di quel momento 
popolare e associativo per eccellenza che è la danza. Sebbene 
le condizioni di Scola non destino preoccupazioni, (i medici lo 
hanno dichiarato fuori pericolo, anche se non hanno voluto 
fornire una diagnosi precisa) la lavorazione del film verrà r i 
prese in marzo: questo per permettere al regista di riprendersi 
e per consentire alia compagnia (protagonista del film) di rap
presentare in teatro altri lavori. 

Wajda gira un nuovo film 
PARIGI — Il regista polacco Andrzej Wajda. che ha appena 
terminato le riprese del film «L'affare Oanton», sarà e Roma 
tra qualche settimana per mettere a punto lo spettacolo «Am
leto» in programma al Teatro Argentina di Roma dal 2 0 set
tembre. Wajda curerà anche la regia teatrale dello stesso 
«Affare Danton» che lo Stabile di Trieste he in cartellone per 
la fine di ottobre. L'attività cinematografica del regista, tutta
via. non s'arresta. Wajda, infatti, ha in cantiere un nuovo film 
che intende realizzare in Germania (avrà tra l'altro come sce
neggiatore Rorf Hochhuth. l'autore del contestatlssimo «Vica
rio»). Il protagonista sera un prigioniero di guerra polacco 
rinchiuso dai nazisti In una colonia agricola. Egli s'innamora. 
riamato, della moglie di un soldato tedesco ma verrà processa
to e ucciso, essendo stato scoperto l'adulterio. A condannarlo 
saranno gii stessi giudici che. molti anni più tardi, continueran
no ad occupare cariche di rilievo nella magistratura militare. 

BENEDIZIONE MORTALE 
— Regia: Wes Craven. Sce
neggiatura: Glenn M. Benest, 
Matthew Barr, Wes Craven. 
Interpreti: Maren Jensen, 
Sharon Stone, Jeff East, Er
nest Borgnine, Lois Nettle-
ton. Fotografia: Robert Jes-
sup. Musiche: James Horner. 
Horror-demoniaco. USA. 
1981. 

Wes Craven dice di aver co
minciato a pensare a questo 
film dopo il massacro della 
Guyana. E, in effetti, la picco
la comunità agricolo-religiosa 
capitanata da un Ernest Bor
gnine mormoneggiante e ne-
rovestito, austero custode del
la morale hittita, ricorda un 
po' la celeberrima setta del re
verendo Jones. Ma un film è 
un film: e cosi il luciferino re
gista dell'Ultima casa a sini

stra e di Le colline hanno gli 
occhi e dell'ancora inedito in 
Italia The swampthing, si è 
sbarazzato subito dei possibili 
riferimenti di cronaca per al
lestire una classica storia del 
terrore, piena di coltelli, for
coni, ragni, serpenti viziosi e 
maledizioni demoniache. L' 
armamentario solito del gene
re, insomma, però inserito in 
un curioso contesto narrativo 
che farà la gioia dei patiti del
l'horror meno macellaio. 

Già, perché Benedizione-
mortale («Deadly Blessing», 
dal nome della fattoria al cen
tro della tenebrosa vicenda, 
appunto «Nostra benedizio-
ne»), finisce senza volerlo con 
l'essere un prodotto di consu
mo un po' atipico, i trucchi e 
gli effetti speciali sembrano 
messi H, spesso alla rinfusa e 
secondo ritmi sbagliati, quasi 

Cineprime «Benedizione mortale» 

State lontani 
da quella setta 

per «rinforzare» l'idea base del 
film; che è poi quella, più cu
riosa, di mettere in contrasto il 
fanatismo religioso e anacro
nistico della comunità con i 
simboli 'e le «tentazioni» della 
vita moderna. Niente di nuo
vo, si dirà, ma — se ci pensate 
un po' — vedrete che questa 
dissertazione diabolica sulla 
natura e la città, sulla tecnolo
gia e l'artigianato, sulla libertà 

sessuale e sulla repressione 
non manca di una certa sugge
stione. Non a caso, il primo o-
micidio della storiella, in sé 
non esaltante e quanto mai 
confusa, nasce proprio dallo 
scontro tra due culture: da un 
lato, gli arcaici metodi agricoli 
difesi contro il progresso dal 
«luddista» Ernest Borgnine; 
dall'altro, l'uso del trattore so
stenuto dalla giovane coppia 

entrata a far parte della comu
nità hittita. Che il «civilizzato» 
e traditore Jim abbia la vita 
corta (il trattore, messo in mo
to da una mano omicida, lo 
schiaccerà) lo si capisce subito; 
quanto alla moglie Martha, 
raggiunta da due emancipate e 
inconsapevoli ragazze di città 
in short e magliette, il film le 
riserverà ogni sorta di nefan
dezze e di cattive sorprese. 

Ma anche in questo caso, più 
che lo scoppio di violenza in
nescato dalla rigida e totale in
tolleranza della setta, le cose 
migliori del film sono rintrac
ciabili altrove, ad esempio nel
la sottile ironia che accompa-
f;na la breve sortita al cinema, 
uogo di perdizione per eccel

lenza, dove si proietta proprio 
un vecchio horror di Craven, 
della eccitante Vicky e del 
giovane e turbato hittita John. 
Insomma, un po' come accade 

nei film di De Palma, senza fa
re paragoni avventati, l'occhio 
deve posarsi sui particolari, sui 
personaggi di contorno, sulla 
scelta dei paesaggi (un Texas 
solare, desolato e iper-realisti-
co benissimo mascherato da 
Pennsylvania), sulla ricerca
tezza formale delle inquadra
ture e delle luci. Non funziona 
{»roprio, invece, lo spirito ma-
igno, il famoso Incubus servi

to in terra dalle due donne hit-
tite: l'invenzione è un po' cre
tina e finisce per rovinare l'e
pilogo del film (vagamente i-
spirato a Carrie), troppo pa
strocchi iato e parossistico. Pare 
che l'abbia imposto il produt
tore, per strappare un po' di 
terrore in più. In ogni caso non 
appartiene, cinematografi
camente parlando, al Craven 
migliore. Buona paura! 

mi. an. 

Muore Cavalcanti, cineasta del mondo 
PARIGI—È morto lunedi nella capi
tale francese, dove ormai risiedeva 
da molti anni, il cineasta brasiliano 
Alberto Cavalcanti (pseudonimo di 
Alberto De Almeida). Era nato il 6 
febbraio 1837 a Rio De Janeiro. 

Quietamente e discretamente un 
altro 'patriarca» del cinema se n'è 
andato. Le ultime sue sortite pubbli
che risalgono alla metà degli anni 
Settanta. Noi avemmo la fortuna di 
conoscerlo proprio a quel tempo. Del 
patriarca illuminato ed esperto del 
mondo, infatti, aveva l'aspetto este
riore (con quella sua bella faccia leale. 
la leonina testa di capelli bianchi, il 
sorriso paziente), gli atteggiamenti e 
il prestigio, sempre attorniato e in fit
to colloquio, come ogni volta appari
va, con giovani, reverenti discepoli di 
ogni parte del mondo e, in ispeciet 
giovani compatrioti brasiliani, critici 
e dnéphiles francesi e già maturi regi
sti inglesi. 

E ta cosa i facilmente spiegabile. 
Nella sua lunga, prodiga, alacre av
ventura nelle turbolente contrade del 
cinema, dai ribollenti anni Venti ai 
non meno inquieti anni Sessanta, Al
berto Cavalcanti aveva infatti attra

versato, lasciando costantemente un 
segno significativo della sua persona
lità e del suo talento, le più avanzate 
esperienze creative. Forse it grande 
pubblico ignorò per molta parte il fer
vore, l'intelligenza artistica, il perso
nalissimo estro innovatore di questo 
cineasta cimentatosi con ogni realtà e 
nei più diversi contesti civili-cultura-
li, ma è indubbio che la sua opera, la 
sua stessa vita erano già entrati — lui 
ancora vivo — nella storia del cinema. 

Giovanissimo scenografo a Parigi, 
al tempo delle più fiammeggianti e 
convulse avanguardie storiche, emer
se subito con piglio inconsueto colla
borando ad un film d'ispirazione a-
strattista al fianco dei già affermati 
Fernand Liger e Mallet Steven* (V 
inhumaine, 1923, di Claude Autant 
Lara) e ad un altro lavoro per il quale 
ideò genialmente 'ambienti vastissi
mi, sì che il regista poti utilizzare dei 
veri e propri campi lunghi in interni» 
(Ti fu Mattia Pascal, 1925, Marcel V 
Herbier). Ormai introdotto e apprez
zato nzgti ambienti cinematografici, 
Cavalcanti intensificò con appassio
nata progressione i propri interventi 
anche al di fuori della specifica spe
cializzazione scenografica, tanto da 

arrivare presto alla formulazione e al
la conseguente pratica di canoni do
cumentari che, in polemica col pre
sunto 'romanticismo» dei film di Fla-
herty, Cooper, Schoedsack, prospet
tavano un confronto più diretto, inci
sivo col reale. Nacque così, nel 1926, il 
documentario Rien que les heures, in
cursione tutta immediata nella quoti
dianità di Parigi colta nei suoi mo
menti più consuetudinari e, insieme, 
insospettabilmente rivelatori. 

Costantemente geloso della pro-

{ iria autonomia creativa e dell'indole 
ibertaria della sua attitudine creati

va, Alberto Cavalcanti, pur gratifi
cato della stima e della considerazio
ne di cineasti di pari talento (tra que
sti, soprattutto. Jean Renoir), conti
nuò, ti più delle volte ignorato dal 
grande mercato cinematografico e di 
conseguenza anche dal più vasto pub
blico, le sue sperimentazioni, la sua 
ostinata ricerca destinate, nell'arco di 
un dilatato periodo, a confermare 
ampiamente l'originalità del suo ci
nema e. ancor più, la poetica tutta 
nativa d'ogni sua singola opera, 

Dopo le spurie digressioni con Y-
vette (1928), La petite Lfly (1928), En 
rade (1927) e altre variabili prove, Ca

valcanti dirotta presto la sua atten
zione verso potenzialità e risorse del 
nascente documentarismo inglese. E, 
proprio in Inghilterra, in controversa 
collaborazione col 'padre nobile» del
la scuola cinematografica britannica 
John Grierson, giunse sollecitamente 
a mettere in campo innovazioni, idee, 
accorgimenti di acceso sperimentali
smo nel film Pett and Pott (1934). 
Realizzazione, questa, che gli propi
ziò subito un ruolo trainante tra i do
cumentaristi inglesi e che, inoltre, po
co più tardi lo impose come tra i più 
dotati componenti della cosiddetta 
'banda Balcon», per la quale e con la 
quale giunse, net 1945. alla realizza
zione in collettivo di Dead of night, 
appassionante vicenda tra il fantasti
co e l'orrore che destò a suo tempo 
ammirati, unanimi --consensi. 

Negli anni deWimmediato dopo
guerra, formai attempato cineasta 
brasiliano tentò a più riprese di rilan
ciare nel suo paese il cinema di giova
ni, emergenti autori. Ma nonostante i 
promettenti risultati — in specie Cal
cara diretto dal nostro Adolfo Ceh, 
Terra è sempre terra di T. Payne — e 
alcune? pregevolissime regie in pro
prio fStmao o caotho e O canto do 

max), Cavalcanti fu costretto dalle in
superabili difficoltà operative del 
mercato cinematografico gragario 
della produzione americana a ritor
nare, di nuovo, in Europa. Certo è, 
però, che la sua lezione non rimase 
senza seguito ni significato negli anni 
successivi: non a caso i più provveduti 
cineasti del 'Cinema novo» brasiliano 
lo tennero sempre in conto di un mae
stro. 

Tra le sue ultime e più significative 
sortite 'europee» va infine ricordato 
quel Puntila e il suo servo Matti rea
lizzato con piena soddisfazione dello 
stesso Bertolt Brecht che, per una coi
ta, collaborò con entusiasmo alla tra
sposizione cinematografica di una 
sua opera. Teorico e sperimentatore 
sempre vigile e aggiornatissimo. Ca
valcanti trasfuse nel libro Film e reali
dade (1953) tutto 'il miele e il fiele» 
della sua generosa parabola esisten
ziale e professionale. Con Cavalcanti, 
dunque, scompare un intero scorcio 
della storia del cinema. E, quel che i 
più triste, la morte del 'patriarca» 
buono e gentile non lascia forse, spe
cie in Brasile, figli devoti e ricono
scenti, ma soltanto figliastri disorien
tati e irresoluti. 

Sauro BortK 

^%r™%r*r%^ 
IL SETTIMANALE PIÙ VENDUTO IN ITALIA OLTRE NOVE MILIONI DI LETTORI 


